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Riflessioni sulle pitture di primo stile a Roma e Ostia, alla 
luce delle recenti acquisizioni di contesti frammentari

Stella Falzone, Paolo Tomassini

Abstract

Recent findings of First Style paintings in the center of Rome and its harbour, Ostia, draw attention on very impor-
tant questions, as the introduction of this kind of decoration in residential context after their diffusion at Rome in sa-
cral buildings. This paper aims to present a synthesis of the new findings and to expose their technical and stylistic 
characteristics in regards to the already published First Style Paintings.
Key-words: first Style, fragmentary wall paintings, Rome, Ostia
Parole chiave: primo stile, pittura frammentaria, Roma, Ostia

Il presente contributo desidera proporre alcune riflessioni su nuove attestazioni di decorazioni 
di primo stile da Ostia e da Roma, emerse in anni recenti a seguito sia del riesame di materiali fram-
mentari provenienti da vecchi scavi inediti, che di nuove indagini. In particolare, la ricerca in ambito 
ostiense si è notevolmente ampliata negli ultimi tempi, grazie ad un progetto di recupero, studio e ri-
contestualizzazione di vari nuclei di pitture frammentarie pertinenti al periodo tardo-repubblicano e 
alto-imperiale1. Le pitture prese in esame, precedentemente inedite, provengono prevalentemente da 
scavi dell’allora Soprintendenza di Ostia, eseguiti in occasione del distacco dei pavimenti a mosaico 
di alcuni edifici della città. L’importanza di queste decorazioni per la conoscenza della pittura ostien-
se delle fasi più antiche è legata al fatto che se ne conservano pochissime testimonianze2, in quanto la 
maggior parte della città fu interamente ricostruita agli inizi del II sec. d.C., in occasione delle gran-
di ristrutturazioni legate alla costruzione del bacino portuense di Traiano. Se C. Van Essen iniziava la 
sua rassegna della pittura ostiense all’epoca medio-imperiale3, la ricerca attuale permette di offrire una 
panoramica molto più completa della produzione pittorica del porto di Roma, in particolare grazie ai 
numerosi contesti di pitture frammentarie di secondo, terzo e quarto stile.

Il cd. primo stile è tra tutti il meno noto, in quanto era stato finora pubblicato unicamente un 
esiguo gruppo di frammenti dagli scavi dell’Insula di Giove e Ganimede, nell’area del Castrum re-
pubblicano4. Il presente contributo mostra invece un quadro completamente nuovo, nel quale il pri-
mo stile “ostiense” è ben rappresentato, anche al di fuori della cinta del Castrum. Uno dei contesti 
più significativi è senza dubbio il Caseggiato delle Taberne Finestrate, nella quarta regione della cit-
tà, da cui proviene uno dei più ricchi insiemi di pitture frammentarie della città5: a seguito degli sca-

1   Il progetto di ricerca, battezzato con l’acronimo “FPO” (Fragmentary Paintings from Ostia) è iniziato nel 2012 e 
coinvolge vari atenei e istituzioni sotto l’egida del Centro Studi Pittura Romana Ostiense, tra i quali l’Università Sapien-
za di Roma, l’Université catholique de Louvain e l’Istituto per la Conservazione e la Valorizzazione dei Beni Culturali del 
CNR di Firenze. I risultati ottenuti sono stati presentati in vari contributi e in occasione degli ultimi convegni dell’AIPMA e 
dell’AFPMA; vedi ad esempio Falzone 2015, Falzone 2017, Conte et alii 2017, Marano, Tomassini 2018 e Tomassini 2016a. 

2   Per una panoramica completa della pittura ostiense e delle sue attestazioni si rimanda a Falzone 2007 e Falzone 2017. 
3   Van Essen 1956-1958, pp. 155-181.
4   Mols 2002, p. 152.
5   Sono ugualmente attestati alcuni nuclei di frammenti di primo stile provenienti dalla Domus dei Bucrani, tuttora ine-

diti, in corso di studio dall’équipe dell’università di Liegi diretta da Th. Morard. 
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vi eseguiti negli anni 1970, fu messa in 
luce una ricca domus tardo-repubbli-
cana con rifacimenti giulio-claudii, sot-
to il caseggiato di epoca adrianea6. Nel 
contesto di pitture rinvenute, preva-
lentemente di secondo e quarto stile, 
un cospicuo numero di frammenti può 
ascriversi al primo stile. Tali frammen-
ti rispondono a caratteristiche tecniche 
e stilistiche estremamente omogenee; 
la loro peculiarità principale è quella di 
avere una superficie compatta e ben li-
sciata, con colori di fondo sgargianti 
e brillanti, che vanno dal rosso al ver-
de, dal giallo al viola, dal nero al bian-
co (figg. 1, 2). L’unico elemento decora-
tivo che contraddistingue tali materiali 
è una linea incisa, dal profilo stondato, 
funzionale alla delimitazione di riqua-
dri rettangolari. Alcuni frammenti mo-
strano una superficie con alcune zone 
ribassate, che creano riquadri in rilievo, 
il cui aggetto era ulteriormente sottoli-
neato da una linea incisa, che ne inqua-
drava i bordi. La grande frammentarietà 
dell’insieme non permette di proporre 
schemi ricostruttivi, ma pur in presen-
za di piccole superfici conservate è pos-
sibile intravedere come si strutturassero 
le pareti, con riquadri posti in file oriz-
zontali, ad imitazione di bugne (fig. 2). 
Inoltre, tutti i frammenti mostrano un 
gusto deciso per le variazioni cromati-
che e i contrasti di colori. In alcuni casi 

si conserva ancora una linea di colore che si sovrapponeva a quella incisa: sui frammenti a fondo ros-
so è sistematicamente gialla, sui frammenti a fondo giallo è il rosso ad essere usato e sui frammenti a 
fondo bianco e verde il colore scelto è il nero. Un secondo gruppo di frammenti può essere associato 
a questo tipo di decorazione, pur non disponendo di attacchi o pezzi ponte, a causa della medesima 
cura nella preparazione delle malte e nel trattamento della superficie. Si tratta di un gruppo di fram-
menti decorati con imitazioni di rivestimenti marmorei, di notevole qualità in termini sia di resa sti-
listica sia di esecuzione tecnica. Tra questi si segnalano in particolare materiali a fondo bianco con 
venature rosse e punti gialli (fig. 3a), imitazioni marmoree rese con rapide pennellate verdi, gial-
le e rosse (fig. 3b) e, infine, un frammento con striature rosse a fondo giallo che imita alla perfezione 
dell’alabastro (fig. 3c). Queste ultime decorazioni mostrano l’alto tenore delle botteghe ostiensi già in 
epoche così remote, il cui livello è pari a quello delle residenze urbane (cfr. infra).

Dal punto di vista della decorazione, i frammenti del Caseggiato delle Taberne Finestrate riman-
dano sotto ogni aspetto a quel che viene chiamato “primo stile”. Tuttavia, il primo stile in ambito 
vesuviano viene generalmente associato allo stucco7, che in queste decorazioni risulta pressoché as-

6   Sulle vicende edilizie della parcella e in particolare la domus si rimanda a Tomassini 2016b.
7   Per una presentazione generale del primo stile si rimanda a Barbet 2009, pp. 25-29; Baldassarre et alii 2002, pp. 62-

77; Esposito 2014, p. 96; Laidlaw 1985; Strocka 1996, pp. 415-416.

Fig. 1 - Ostia, Caseggiato delle Taberne Finestrate, frammenti di primo 
stile (foto P. Tomassini).

Fig. 2 - Ostia, Caseggiato delle Taberne Finestrate, frammenti di primo 
stile con riquadri (foto P. Tomassini).
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sente – perlomeno per come viene abi-
tualmente inteso. Infatti, i frammenti 
ostiensi sono assimilabili dal punto di 
vista tecnico agli intonaci delle epoche 
successive, con strati di malta compo-
sti da calce e aggregati vari, distinguen-
dosi per l’elevata qualità tecnica e per 
la pellicola pittorica con un aspetto li-
scio e brillante, la cui consistenza vole-
va senz’altro imitare – e in effetti ricor-
da – quella del marmo.

Al fine di comprendere meglio le 
modalità di esecuzione di queste pitture, 
i frammenti sono stati sottoposti ad ana-
lisi archeometriche8. Dai risultati è emer-
so che i campioni analizzati condividono 
la medesima preparazione: l’intonachino 
è un marmorino spesso e compatto, com-
posto da calce aerea mescolata a numero-
si frammenti di calcite spatica, mentre l’intonaco, steso in un unico strato, è costituito da calce mescolata 
a pirosseni, frammenti di rocce carbonatiche e frammenti di rocce vulcaniche. Per quanto riguarda inve-
ce i pigmenti utilizzati, solo due campioni sono stati sottoposti ad analisi: il rosso è risultato una semplice 
ocra rossa, mentre il verde è stato identificato come una terra verde, mescolata in maniera omogenea con 
il blu egizio. Un dato di particolare interesse è la cospicua presenza di potassio nella terra verde, che è 
stato interpretato come particolarità di 
una fonte di approvvigionamento spe-
cifica; questa caratteristica si ritrova an-
che su decorazioni più tarde di secon-
do e quarto stile, provenienti sempre da 
Ostia, anch’esse recentemente sottopo-
ste ad analisi archeometriche9. Un altro 
elemento che accomuna le decorazioni 
di primo e secondo stile di Ostia riguar-
da le malte di preparazione, che risul-
tano identiche, sia per la natura sia per 
la disposizione degli aggregati (fig. 4). 
Queste analogie rivestono una primaria 
importanza, in quanto mostrano come 
ad un cambiamento di gusto pittorico 
non corrisponda l’utilizzo di una tecni-
ca differente. Tutto porta a pensare che 
il bagaglio di conoscenze tecniche delle 
maestranze operanti ad Ostia si sia tra-
mandato nel tempo, e che le botteghe 
ostiensi della fine della Repubblica si ri-
facessero alle stesse tradizioni.

8   Le analisi sono state realizzate da S. Bracci ed E. Cantisani dell’Istituto per la Conservazione e la Valorizzazione dei 
Beni Culturali (ICVBC).

9   Sulle tecniche usate nella produzione di quarto stile ad Ostia cfr. Marano, Tomassini 2018. Per una presentazione 
dei risultati delle analisi archeometriche sui frammenti ostiensi si rimanda agli atti del convegno « La peinture murale anti-
que: méthodes et apports d’une approche technique », in corso di edizione a cura di M. Cavalieri e P. Tomassini.

Fig. 3 - Ostia, Caseggiato delle Taberne Finestrate, frammenti di primo 
stile con imitazioni marmoree (foto P. Tomassini).

Fig. 4 - Comparazione delle preparazioni di primo e secondo stile ad 
Ostia – vista al microscopio a luce riflessa delle sezioni sottili (E. Can-
tisani, ICVBC).
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Questa omogeneità tecnica pone la non facile questione della determinazione della cronologia del 
materiale. Infatti, i frammenti delle Taberne Finestrate sono stati rinvenuti in giacitura secondaria con 
un elevato indice di frammentazione, in strati di rialzamento la cui datazione è da mettere in relazione 
con la costruzione della domus (60-50 a.C.) e sue le prime fasi di rifacimento (20 a.C.-40 d.C.). Non si 
conosce pertanto la provenienza di queste pitture, e non è stata trovata traccia di strutture precedenti 
alla domus. Pochissimi elementi si conoscono dell’urbanistica ostiense in questa parte della città pri-
ma della costruzione delle mura “ciceroniane”, ma vi sono indicatori di attività precoci di costruzione 
al di fuori del Castrum a partire dal III sec. a.C. e specialmente nel II sec. a.C. intorno al futuro Ca-
seggiato delle Taberne Finestrate10. Suggestiva appare l’ipotesi che le decorazioni di primo stile rinve-
nute provenissero da una grande domus ad atrio e peristilio, costruita sotto il Cortile del Dioniso (IV, 
V, 7-9) nel II sec. a.C. e distrutta proprio alla metà del I sec. a.C.11, in concomitanza con la costruzio-
ne di una serie di domus – tra le quali quella sotto il Caseggiato delle Taberne Finestrate – in seguito 
alla costruzione delle nuove mura. Pur fuori contesto, i frammenti dal Caseggiato delle Taberne Fine-
strate si rivelano di estrema importanza, in quanto i dati raccolti, seppur esigui, confermano una pri-
ma fase di espansione urbana al di fuori delle mura del Castrum nel corso del II sec. a.C., momento 
in cui all’esterno della cittadella sorgono edifici residenziali, provvisti di raffinati arredi decorativi in 
primo stile di elevato livello qualitativo.

P.T.

Come emerso dai materiali presentati, le decorazioni ostiensi si inseriscono a pieno titolo nel 
quadro delle attestazioni pittoriche di primo stile dall’Urbe e dal territorio laziale, note da vecchi e 
nuovi rinvenimenti. Vale la pena ricordare, a questo proposito, che il gruppo più consistente di fram-
menti di primo stile finora editi dall’area urbana proviene dai saggi effettuati all’interno della cel-
la dal Tempio dei Castori nel Foro12. In tali materiali (fig. 5) si individuano partiti decorativi relativi 
ad ortostati monocromi alternati, a pannelli ugualmente monocromi o con imitazioni marmoree, tra 
cui si riconoscono brecce, diversi tipi di alabastro e marmo africano. Molti frammenti presentano in-

10   Pensabene 2007, p. 222 con bibliografia precedente.
11   Pensabene 2007, pp. 156-158.
12   Tali frammenti sarebbero stati deposti intenzionalmente in occasione dei rifacimenti del tempio del 117 a.C., essen-

do appartenuti ad una fase precedente dell’edificio assegnabile alla prima metà del II secolo: Bilde, Sley 1992.

Fig. 5 - Roma, Tempio dei Castori, frammenti di primo stile (rielaborato da Bilde, Sley 1992, pl. VI/VII/VIII).
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fine cavetti in rosso cinabro. Rimanendo 
nell’area centrale, decorazioni frammen-
tarie assimilabili al primo stile sono at-
testate dal Comitium13, dall’area del c.d. 
Portico Medievale presso il vicus ad Ca-
rinas14 e dal Palatino15; ricordiamo inoltre 
che una provenienza sempre dal Palatino 
è stata supposta per un nucleo di materia-
li appartenenti alla Collezione Gorga del 
Museo Nazionale Romano16. Sporadici 
risultano i rinvenimenti di pitture di pri-
mo stile da tutto il resto della città17, come 
mostrano ad esempio i materiali dal Tem-
pio B dell’area sacra di Largo Argenti-
na18, da edifici preesistenti la Domus Au-
rea19 e da una casa sull’Aventino20, a cui 
si può aggiungere il recente rinvenimen-
to di alcuni frammenti dagli scavi in Piaz-
za Celimontana21. Tuttavia, un’ulteriore 
acquisizione si deve alle recenti indagini 
condotte nell’area della ex falegnameria 
della Villa Medici sul Pincio, nell’ambito 
delle quali è stata rinvenuta una cospi-
cua quantità di intonaci e stucchi dipin-
ti, assegnabili ai primi tre stili della nota 
seriazione pompeiana22. Tra questi, sono 
stati identificati una decina di frammen-
ti in cui si riconoscono: una fascia nera 
sormontata da una cornice liscia bianca 
(fig. 6a), una fascia bianca su fondo ci-
nabro delimitata da due fascette nel me-
desimo colore in sottosquadro (fig. 6b), 
una fascia (o ortostato) bianca, bordata 
da un cavetto giallo a sua volta profilato 
in rosso cinabro (fig. 6c). A questi si uni-
scono: un gruppo di quattro frammenti 
a fondo giallo con profonde linee incise e sovradipinti in azzurro (fig. 6d), un frammento con mo-
danature nel medesimo colore (fig. 6e), una fascia od ortostato profilato a fondo nero (fig. 6f), una 
fascia od ortostato rosso con cavetto del medesimo colore e fascia gialla (fig. 6g). Questi frammenti 
presentano preparazioni molto simili a quelle descritte in precedenza per i materiali ostiensi (un in-

13   Caputo 1990-1991, pp. 260-261; de Vos 1999, p. 228, fig. 4.
14   Piranomonte, Capodiferro 1988, in part.  pp. 86-88, figg. 6-7.
15   Devo alla cortesia di M. Carrive la notizia del rinvenimento di pitture di primo stile tra i materiali degli scavi 

dell’École Française de Rome nell’area della Vigna Barberini sul Palatino.
16   Maurina 1999, p. 235, figg. 1, 2; Ciarrocchi 2013, pp. 80-82.
17   Un elenco di tali ritrovamenti a Roma è edito in: Bilde, Slej 1992, p. 206. 
18   Caputo 1990-1991, pp. 258-259.
19   Caputo 1990-1991, pp. 254-258.
20   Caputo 1990-1991, p. 261.
21   Falzone, Morretta, Palazzo c.s.
22   Riguardo ai materiali provenienti da queste indagini si rimanda al contributo di V. Chiavelli, S. Falzone, A. Piergen-

tili Mangani, F. Pollari e R. Stortoni in questo volume, con bibliografia precedente.

Fig. 6 - Roma, scavi nella Falegnameria di Villa Medici, frammenti di 
primo stile (foto S. Falzone).

Fig. 7 - Roma, Basilica Julia, frammenti di primo stile dagli scavi Ca-
rettoni-Fabbrini con imitazione marmorea (foto S. Falzone).
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tonachino molto compatto e fine, una preparazione di calce con materiale vulcanico a granulometria 
fine)23. Pur non potendo ravvisare alcuno schema ricostruttivo in questi frustuli dal Pincio, appare si-
gnificativa la loro presenza all’interno dei materiali esito della distruzione delle residenze degli Horti, 
le quali mostrerebbero così aver avuto per una fase così precoce (seconda metà del II sec. a.C.) appa-
rati decorativi in tutto analoghi a quelli delle coeve abitazioni dei settori centrali della città.

Tornando, a tale proposito, al Foro, oc-
corre segnalare che al quadro finora traccia-
to si aggiunge il recente riconoscimento di 
frammenti di pitture di primo stile tra i ma-
teriali (in corso di studio) provenienti dagli 
scavi Carettoni-Fabbrini nella Basilica Ju-
lia24, i quali mostrano forti analogie con le 
pitture menzionate dal Tempio dei Castori. 
Ci si riferisce, in particolare, a diversi fram-
menti pertinenti ad una fascia, inquadrata 
superiormente ed inferiormente da due ca-
vetti di colore rosso cinabro; la fascia è de-
corata ad imitazione marmorea su fondo 
rosato (fig. 7). In un altro gruppo si indi-
vidua l’angolo di un pannello od ortostato 
imitante un rivestimento marmoreo a fon-
do giallo, ed è sormontato e bordato su un 
lato da un cavetto nero (fig. 8). Un terzo 
gruppo di frammenti mostra due zone di-

stinte in nero e cinabro, separate da una linea incisa, che suggerisce un effetto di rilievo in entrambe le 
zone descritte (fig. 9). Infine, ad un quarto gruppo possono essere ascritti frammenti con ortostati o 
pannelli a fondo bianco, sormontati da un cavetto nero, mentre si segnala la presenza di almeno due 
frammenti di cornice liscia in stucco, con attacco di un cavetto color cinabro (fig. 10). Il materiale si 
presenta di ottima fattura, omogeneo nelle preparazioni, nella composizione dell’intonaco e nell’uso 
dei colori25. La loro attestazione in un contesto stratigrafico di età augustea (epoca nella quale, come 
è noto, profondi interventi edilizi riguardarono sia la Basilica Julia che il vicino Tempio dei Castori) 
potrebbe far propendere per l’ipotesi che si tratti delle stesse decorazioni del tempio disperse a seguito 
di vasti spostamenti di terre, data la forte analogia del materiale pittorico proveniente dai due edifici26.

Più in generale, le numerose somiglianze riscontrabili in contesti diversi (tra cui menzioniamo i 
rinvenimenti in giacitura secondaria di pitture di primo stile in corso di studio dal Celio, dal Palatino 
e dal Pincio) appaiono essere indicatori di un linguaggio comune, che viene declinato in maniera so-
stanzialmente analoga in tutta l’area romana sia per quanto riguarda “lo stile”, che per le scelte di ese-
cuzione tecnica. Le evidenti somiglianze tra Roma ed Ostia rinsaldano un legame già forte tra l’Vrbs 
e la sua prima colonia: esse indicano già nella prima metà del II secolo l’introduzione  a Roma della 
moda (di origine greco-ellenistica) di eseguire pitture che imitavano plasticamente le strutture mura-
rie e i loro rivestimenti marmorei, dapprima  all’interno degli edifici sacri, a cui seguì in breve tempo 

23   Purtroppo per le decorazioni pittoriche da Villa Medici non disponiamo allo stato attuale di analisi chimico-fisiche, come 
accade per gran parte del materiale urbano (ad eccezione di quello proveniente dal Tempio dei Castori: Christensen 1992).

24   Riguardo ai risultati dei suddetti scavi si rimanda al resoconto preliminare in: Carettoni, Fabbrini 1961; inoltre 
Coarelli 1985, pp. 138-139 figg. 25-26. I reperti provenienti da tali indagini e le relative stratigrafie rientrano in un progetto 
di studio in convenzione tra la ex Soprintendenza Archeologica Speciale per il Colosseo, il Museo Nazionale Romano e l’Area 
Archeologica di Roma, l’Istituto per i Beni Archeologici e Monumentali del CNR e il Dipartimento di Scienze dell’Antichità 
della Sapienza Università di Roma, sotto la direzione del Prof. Marco Galli della Sapienza Università di Roma; un’anticipazio-
ne sullo studio dei frammenti di intonaco è stata presentata in: Falzone, Galli, Ismaelli c.s.

25   Falzone, Galli, Ismaelli c.s.
26   Tuttavia, non si può escludere che le pitture fossero pertinenti ad altri edifici dell’area, di cui peraltro sono note te-

stimonianze anche al di sotto della stessa Basilica: Falzone, Galli, Ismaelli c.s.

Fig. 8 - Roma, Basilica Julia, frammenti di primo stile dagli sca-
vi Carettoni-Fabbrini con imitazione marmorea (foto S. Falzone).
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una diffusione nell’edilizia privata, come mostrano i rinvenimenti (oggi fortunatamente più nume-
rosi) dalla stessa Roma e da Ostia, a significare una nuova espressione di luxuria collegata all’arrivo 
a Roma di maestranze greche27.

Non deve sorprendere, tuttavia, se le testimonianze di primo stile rimangano comunque sempre 
numericamente limitate ed estremamente lacunose28: ben presto, forse agli inizi del secolo successi-
vo, a Roma (in particolare a partire dal Palatino), esse furono soppiantate dalla nuova moda, detta di 
secondo stile, in cui si dipingeva simulando le architetture senza realizzare elementi in aggetto con 
stucco e intonaco. Ciò senza dubbio comportò da parte dei proprietari delle domus urbane (come di 
quelle ostiensi) l’abbandono della ormai obsoleta maniera di decorare le case a favore della nuova, 
da utilizzare (come era avvenuto in epoca precedente) come strumento di autorappresentazione o di 
promozione sociale nel mutato assetto politico del tempo29.
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